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AZIONE SACRA.
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INTERLOCUTORI.

Soronea, e0¢ Gmfeppe, fighnolo
di.Geeacob , e dit Ra-
chele..

A zaneT, ﬁuz mog/ze

Rusex, ’f M

SIMEONE

Gioss % fratelly dr Gm[eppe

BENIAM,,INQ,J DT

R amse, uno de’ Mmzﬂrz dz Giu-

S —
Coro de i frarelli di Giufeppe.
Coro di Egiziani .

L’ Azione ¢ in Menfi nella Reggia diFaraone,
Re d’Egitto .

GIU-
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GIUSEPPE.

PARTTEPRITMA.

Coro p1 Ecrziant.
U d’ Egitto Re fecondo ,
Salvator tu fei-del mondo ;
~ Sofonéa 5 diletto al Gielo .
1L’ avvenir tu chiaro intendi .
Tu da morte ne difendi.
Tuo fapere, ¢ tuo: potere |
Tutto ¢ lume, ¢ tutto ¢ zelo. Tu , ec.
RAA“"Mgrifis vl ,-
Sopra quante ha I’ Egitto ,
Dirti , Azanét , ben puoiifpofa felice.
Vedi il tuo Sofonéa fu I’ aureo cocchio,
Cui quel di Faraon-{olo precede ,
Qual per Menfi egli pafla,
Da folte turbe circondato intorno ,
Che cantan le {ue lodi, e fangli onore :
E non gid quell”onor ; coneui fifuocle:
Adular la fortuna :
Ma quel , ch’efige da fincero core
Beneficenza e amore . _
Egli ¢ padre comun. Quant ¢ 1 Egitio,

Dirli

Gen, XLI.

40
Gen, XLI.
45.

Gen, XLI
25. @',

Gen, XLI,
“a.
Gen, XLI,
43.

Gen, XLT
55. 50.
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Dir {i puo {ua famiglia . Egli nc palce .
Egli ¢ no&ra falvezza ,..c noftra {pene ;
E {uagura.,i c¥ {ua gioja ¢ ’J'noftro beng .
Muorc nel hore- il frutro s
Pere ncl {feme il grano ;
E 'l mefto agricoltor
Geme ful folco in vano ,
E ’l bagna di fudor.
Ma de la terra avara,
Del fordo Nilo i danni ,
Di Sofonéa ripara
E proyvidenza , ¢ amor . Muore, cc.
¢ A”M‘ﬂ Bidqmiaas
Ramfe , ¢ ver :'ma ‘tu taci
Il piv de la fua gloria .
Vedi quanto egli ¢ umile in {ua grandezza.
Da quel cocchio fublime
Ei i moftra: dittustiswssmeiam B misineg -

* Maggior , col farfi eguale .

Bella e fanta umiled 5 che in lui difcende
Dal gran Dio,. ch’effo adora: '
Da quel, di cui tuttora
Maraviglic mi. conta e tali ¢ tantc;
Che ne refta in udirlo ,
Stupido il {enfo), innamorato il core .
R a Ms E.
Dicefi , che da flrana
E di leggi ¢ di riti

Terra a noi venne .

Az a-
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ASZ A N E:Ty |
Ei la rammenta , ¢ {peflo
Tacito ne fofpira; ¢ a confolatlo
Non vale in tanta gloria
Né la grandezza {ua , ne I’ amor mio.
Trova fol qualche pace, allor che al petto
Stringe i due pargoletti o
Suoi figli,, ¢ miei. L’uno ora bacia , ot I'altroj
E fifo in loro il guardo ,
Non fenza qualche lagrima ¢ fofpiro:s
Sfoga cosi | interno {uoimartiro . -
Crefcete , alme innocenti. In nodo cterna
Stringavi amor fraterno..
Livor non vi avveleni : odio non v’armi.
Tace, ¢ poi felamat O felli ;
O barbari fratelli !
O f{venturato padre! .

Ay ey 3
S =EIEET A

£ o
FrTit

uante angoice ti cofta il troppo amarmi ! 1A,
P XXXV

Cost lor va dicendo; = “
E del fuo dir poco gli arcani intendo .
Con acqué aflai piv chiare
Andria  quel fiume, al mare ; |
Ma I’ onda in lui {i mefce ;
Di torbide rufcel con pi¢ fangofo .
Sarei piu lieta anch’io: o
Ma turba il gaudio mio
Quel duol, che inonda ed clce
In lagrime ¢ {ofpiri al caro {pofo: Con, cc.

B i B LTS

G GIlu-




98 GAIMBSBSELP "R 'K
G 1 UiSTEP P E.
i, Quell’ Ebteo prigionier , Ramfe, a me venga.
Quanto Egitto circonda ,
E quanto giace dal {uo Nilo al mare,
Regger m’¢ dato : onor non gia , ma pefo :

Non piacer , - ma travaglio .

Gen. i i AT T A
g Zon - Gilorni, oh quanto piu lieti fo vifli untempo,

» 14.  Ebrén, fra le tue valli 1 Oh rivederle,
E trarvi al pafco I'innocente greggia
Potefli ancor ! Potefli
Del padre mio baciar la'deftra ancera ;
E i fantt udirne infegnamenti , ¢ 'l mondo
Creato, ¢ I'uom cadutosredacque, ¢ larca,
Ed Abramo’, ed IHacco; e le'divine 1
Promefle, ¢ d'Ifracl I"alte {peranze !
O caro padre ! o mio Giacobbe 1o troppo
Difumani fratei ! Taci, o Giufcppe.
. Vien Simmmz,gghﬁ-gi&ﬁﬁ*%ﬂeﬁiﬁi‘ﬂm.-'-"-'f"
“Crudel ! .. .Ma forfe , o Die‘t“morte funefta
Gli aleri m® ha toli 4 e forfe -
Ora a Giufeppe altro fratel non refta .
So , che'quell’alma ¢ perfida ;
Ma veggo in'quel fembidnte’
- Ancor la viva irnmaginc
Del caro genitor .
Non dee perfidia ed Ddlo
In cor fraterno amante
I {acri nodi {cioglicre
Del fangue e de I'amor.  So, ec.

SIMEO-
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SIMEONE:
Ei mi guarda'; e {1 turba .
G1U S EP P E: j

Nol difs’io , che impofture eran le voftre 2 it
Pretefto di foccorfo , Cfploi‘a.tori
Qui gia vi trafle a macchinar congiure .
Nol difs'io 2 Nol previdi ? Eran nemici Lk
Que’ {uppofti fratelli + Unanno ¢ corfo : T

XLIIL 1.
Ne¢ tornan anco? Qv ¢ la fede 2 Iniquo,
Del loro error tu pagherai la pena.
SI1MEONE.
Teftimon fia del vero ,
Signor, ridirci il détto. Il menzognero
Mal foftien {ue: menzogne ,
E ricordanza in falfita {1 turba .
Fame.crudel da le natie contrade .
Di Canain a quefta PRI ¥ BTG Sy S i
Reggia ne {pinfc, onde riftoro averne .
Dodici figli fiam d’un {olo padre. et
Dieci tu ne vededti .
L’un morte ne rapis L’ altro ; il minore, Xg;;.'xs-
A la cura é rimafto .
Del vecchio genitor.
Gt SVES PP BA
‘L’ ombre ci potea:
Diflipar de’ miei dubbj. -
Vel chicfi : il prometrefte . A che si lungo et

Indugio ? Egli non vien. Si¢te impoftori.

G SIME 0~




Gl"r‘f.
XLIL 4,

Gen,
XXXprn,
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100 G AEMUS T B P TN
S 1'M"E O N'E.
Ah ! non altro il ritien, ‘che amot di padre, -
Al buon vecchio qual pena
Staccarfelo dal feno ! A irifchi efporlo
Del cammin difaftrofo ! Egli ¢ I’ oggetto
De 'amor fuo: de I'eta {ua cadente
Il {oftegno ¢ ’l conforto. -
G L u s E'E.P.E.
Alma, refifti. )
: S1 MEORNE.
Troppo fitto nel feno
Gli fta’l dolor del fuo Giufeppe cftinto .
D’ allor mai di nonforfe, ie.maimnon cadde 5
Che nol trovafle , ¢ nol lafciafle in pianto .
GILUSEPPDE.
Dio, foftien mia fortezza. ) E quel Giufcppe
Come ebbe morte 2
NEETUOSUN L o isaasases dara i
In folti bo{chi errando,
Giovane incauto , il divorar le fiere..
#o'G T usED D E.
Le fiere il divorar ? Tu ne vedefti
Gli artigli infanguinati 2
I brani lacerati ¢ Eh ¢ che vi {ono,
Vi {fon uomini in terra, io ne conofco,
Crudi piu de le fiere .
' SIMEON E.

Qual favellar ?)

Glu=




PARTFTE PRIMA, 101 - fi!
GW'U s EP RE. ' ':
Trema da capo a piede. )
S1MmEoOoNE.

Del tuo fofpetto = - -~
G IUSETPTPE.
Il mio fofpetto ¢ giufto.

Sappi , ch’io nel pit chiufo entro de’cori. B
Mal mi fi afconde il ver . Sicte impoftori.
S1MEONE.
“Impoftori ? Ah ! s1 : nel volto
Mi fta {cricto
Il mio delitto.
Nego in vano. Io I’ ho commeflo.
Empio core,
Traditore ,
Puoi celarti a Palerui guardo,
Non aDio , non ate fteflo. Impoftori?cc.
G:1L.USEPPE. |
Partito ¢ Simeon. Mi tolfi a lui, xfii'u,.

Sdegnofo in vifta, o mi tradiva il pianto.
A za NET.

Mio Sofonéa; ti wedro {empre in doglia ?
GIUSEPPE.

Chi del pubblico ben fofticnc il pefo 4

Sorto afliduo travaglio uopoe ¢ che gema. : i
Az AN E'T. |

Gode I'Egizio impero

Picna felicita . Tu la facefti.

G- it G1 U=
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GI1ruUSsSEPPE.
Ah ! fuor d’Egitto ancora
Quanti uomini vi fon ! quanrti infelici !
Az 41N ERE,
Tu 'l popolo falvafti a te:commeflo.
GIUSEPRPE.
Salvarne altro potefli a me pur caro !
A 2'A N ET.

Sta ne I’ arbitrio tuo far grazie ¢ doni .

G IO sEE 2IP Ex
Il Re de’ {uoi tefori '
Arbitro non mi fe: mi fe cuftode :
E' per chi' rien™{ue™VesisS il -
Genti ha la terra , e cittadini Egitto .
A ZVATN E G

Eh ! {pofo ,'d" altra fonte

Viene il tuo duol . Non mel celar, ten prego.

Diffidenza fa tortoa were amore .
Arcani di governo io non ti chieggo :

Chieggo , {pofa fedel ;' quei’ del tuo core -

Tu mi guardi’, ¢ tu {ofpiri.
Non tacermi i tuoi martiri .
Io fon I” alma del tuo cor.
Quella: fon . Tu mel giurafti.

To 'l credei. Se m'ingannafti,

Empia & fede, “e falfo amor. Tu, cc.

GI1UuUsEP®PE
Conforte - = = -

R A M-
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R A M s E. 8

Gli ftranicr , da te si ateefi, |

s : : . B Gen. I\
Giunti fono a la Reggia, ¢ vien con efls e |

Vago donzel , cui par non vidi ancora .
Gl GusHEL Pi PR, '
Beniamin ! o Diot ) Fa ch’ entrin tofto -
Conforte , .ala tua fede
§’ apra tutto il mio cor . Donmami {olo
Ancor pochi momenti .
Az AN E T.
1l tuo voler fu. fempre ilimio volere . ;
G =S £:r P B.
Quanti ,. e quai varj affeced
Metton I alma in tumulto & A ricomporla
Per poco andiam. Deh ! che far poflo intanto ,
Perché dirotto il cor nen ftilli in pianto ¢
Col grado e-col decoro
Dal duolo e da le lagrime
1l cor difendero .
E {e fia d'uopo allora,

E {pafimis ¢ penc,
Gen.

‘Coltello., ¢ catene , XXXVLL
E la cifterna ancora b,
S < XXXPIL
A lui ricordero. Col, ec., 24.
G- B U aBrehss i
Tu ‘1 faix 17:111 d% partit sborfammo il prezzo iy 0o
Del grano a’ Regj fervi .
Poi ne I'aperte fome il ritrovammo, e 2

Da chi non fo, né come chiufo. Ah! Ramle,
@ = ¥ il

i
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104 G A AJe B-5F 3P% PR E
Il giufto Sofonéa rei non ci creda .
Siamo innocenti . Eccone il prezzo; ed altro,
Onde a noftra miferia ¢’ dia foccorfo .
R A M5 E:
Lunge il timor. Datevi pace. Il voftro,
E di Giacobbe Dio fu, che ripofe
Ne’ voftri facchi il numeraro argento .
Io di voftra innocenza
Ragion vi fo; né in Sofonéa f{i tema
St ‘ngiufto cor, che vi condanni a toito,
Ne si crudel ; che vi ricufi aita .
& T U DAl
Per re nc torna infenid alma {marrica .
Star lungi da colpa
Non bafta a difcolpa
D’ un’ alma innocente .
Un lieve folpetto
D’ error non commeflo
L Puo farla alerui {peflo
Parcr delinquente . Stats,iiec,
"R v B E N.
Eccaci ancor tutri a’ cioi piedi, o grande ,
O Sofonéa pictofo .
Abbracciam tue ginocchia .
Tuo foccorfo imploriam . Piacciati quefti ,
Che il riverente genitor ¢’ invia ,
Doni gradir .
GruseEeEprrpeE
Da quelle

Dilet-




P:A RiITE-SPRIT-M A,
Dilette al Ciel ‘contrade
Che mi recafte
R v BE NG
Balfami witali,
Suchi odorofi, e terebinto ,' e mele :
Poca offerta, e'non quale
Convienfl a tua grandezza :
Ma qual puo noftra forte . Oh ¢ pari fofle
1l potere al difio . Ma defolati
Son ora i noftri-campi ,
Ne¢ li copre che orror; miferia ; ¢ lutto.
A gl’ infelici abitator fovrafta
Irreparabil morte’,
Che gia {piega in lor volto orride infegne .
Pieta, fignor, pieta't Ten prega il noftro
- Buop genitor . Noi ten preghiamo, e quefto
I—[ﬁl‘ﬂt‘cntc fratel, che inattoumile -
: -TUH. man anCFﬂ.E[llLC ora ti l):lCla . :
BENIAM I'av .
E quefto bacio a te ne vien col piante.
Deh ! falva il popol mio : falva il mio padm
E d’Abramo il gran Dio falvi te ancora.
G IUSEPPES
Per troppa angofcia il favellar m’¢ chiufo .)

10

Sorgete . 1l voftro (ah ! quafidifli il mio!)-+: -

Vecchio padre ancor vive ?
G DitA
Ei vivein forte,
Ma mﬁ:hce vecchiaja 5 ed ¢ pmd:gno,

Sl ]

Gen,
XLIIL 17,
24,

Gen,
XLIE ).

Gen,
XILIII 23,

Gen,
KXLIL 0.
- AFen,
XLHL 27.
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Ch'’ ei regga ¢ duri a i gravi mali ; e tanti,

Ond’ ¢ {ua terra , ¢ {ua famiglia afflicea.

GruseE??PE.
xrit s, Quefti ¢ °1 minor nato a Giacobbe :
B E-NI A MTIN.
Io 'l fono.
Beniamin mi appello .
G T USTE Pigk Gl
Al fen ti ftringo ;
x5 2. E 'l Dio, che gid invecafti, o figlio mio,

Te benedica, e d’ogni ben ricolmi.

BENITaAMIN
Mi chiami eue figlio .
Ti guardo’, e in'quel ciglio
Mi {embra del padre
Veder nom {o cher.
E padrc, e fignore
Chiamarti vo'-anch’io
Ma 'l volto non bafta :
Convien ch’io quel core
Ritrovi anche in'te , Mi, ec.
EHUrs E 7P E.

Cara {emplicita ! Bella innocenza
X3t 35 Cedo, fe pid marrefto. ) Ol : imbandite
XLIG;H 6. Sien ricche menfe . Ivi a i difagi andati
XLIT 23. Meco avrete riftoro . A Simeone

Sciolgan{i i ceppi, e liberea fi renda.

BENTAZMIN.

Tua picta non: fia rarda .

Fa-
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Fame ed angofcia preme
L’amato padre . Ogni dimora intanto
Effer gli puo funefta .
Defolato il lafciai'
G arybshy <ph prips
Gia m’efce il pianto. ) e

R vusEN.
Qual ei partl, Giuda , offervafti?

G 1U D A.

-

Il vidi.
Ruben , quel turbamento
Puoi tu capir?
R U B E N.
Profondi, inacceflibili
Son gli affetti de’ Grandi ;
E mal {i lafcian ravvifar dal volto .
G U DRy
Sia Dio che in noftro pro tocchi quel core «
Giupa, RUBEN, BENIAMINO.
A Dio porgiamo
Preghi dolenti :
A lui narriamo
Noftri tormenti .
Che e ben ei lifa, {c ben i vede,
Vuol che gridin pieta , fperanza e fede .
Coro DE1 FrRaTELLI DI GIUSEPPE.
Dio‘, che tieni in tua mano il cor de’Regi;
Dio, che le noftre {ai miferie eftreme ;
Tu fa, che Sofonéa , di rua miniftro
Provvi-
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Provvidenza infinita ,
Sani i noftri languori , ¢ ne dia vita,
Salgano al trono tuo le noftre grida:
N¢ lafciar mai perir chi in te confida.

Fine della Prima Pavte «

| P A R-

|
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PARTE SECONDA.,

AzanNET. :
d He narri? E tal fi refe al mio conforte ,

Tal dagli ofpiti {uoi grazia e mercede ?

R A M Ei: ;
Gen.

L’argentea tazzay ‘ond’ei {i ferve aimenias XLIV. 2.
E ne'fuoi facri augusj ¢ lor rapina.
Gen.
Ma poce ne godran = che armata turba LB XLIP. 4.
Ricondurralli in breve
A la reggia , ¢ al gaftigo .
A e B TR
Iniqui ! Egli poc’ anzi’
Di quai non' ricolmdo!doni ;oe favord «
| Que’ famelici. Ebsei ¢
R aims £
= 5= Dle o _ Gen.
Scdm_ li v_1d1.a la real fua menfa XLOT
Dagli Egizj in difparte’s e lui pur vidi i
i i L s Gen,
Porger lor di fua' mano i cibi cl;m . XLIIT. 34,

A: ZORTONIIE 1%

:
Quanto ¢ ver , che {ovente
Da le mani de¢’ Grandi efcone ia cafo |
Gli onori ¢ i benefizj!
E cadendo cosi fovra i men degni;
Che poi ftupir, f{e+liiricrovin wili,
O li rendano: ingrati 2

R A M-
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R A Ms E.
Dal favor, qual dal grano,
Se ¢ {parfo in buon terren , frutro fi coglic 3
S¢ in arenc o fra fterpi, onta o puntura;
Pur chi regna, non dee por freno al corfo
Di fue benchicenze ;
Per timor di gittarle inurilmente :
Che in pro de’ buoni ¢ meglio
Far benc anche a’ malvagi ,
Che a quei mancar , jper. non giovare:asquefti.
Cost i provvidi Dei comune a rurei
Lafciano un ben', che {eparar: non ponno .
Al perverfo'; evaslainnocente 1o ianiil
Comparte ugualmente
1l fole i-{uoi raggi ,
La terra i {uoi frutd-
La natura in dar{uoi beni,
Non cfclude ; e norelcgge ™
Ma giufta in {fua legge
E’ provvida:autcis:: Al pcrvcrfo, or;
ity Arazial o Eormegltl '
Mai si turbaro-Sofonéa mon vidi . )
Sc la perfidia altrui, {pofo ,: t*affligge - - - -
G 1 U S'EVR.PUE
Azanét , il 'mio duolo
Radici ha pin profonde. Ecco il momento,
In cui del chiefto arcano io: ¢ abbia 2 parte s
A ZiwmwiEilrs
Momento a’ voti mici non ‘fu:pit caro.

G1 U~




PARTE: SECTOGND:A.
AU 'S EIPIE-E.
Quecfli onor , quelti applaufi (il crederefti ’)
Fanno la pena mia . Fra tanti viva
La mia terra natia pil i foyviene'.
Il mio amabile padre ancor li vive,
Ma vive inconfolabile ¢ dolente «
A-zaNET.
Onde la fua miferia 2
G 1vu s EPBPE.
Da la fame crudel, che i fuoi diltrugge
Gia si fercili campi, e i gralli armenti ,
E la fida famiglia:, i dolci figli .
Aime ! lo preme anguftia , e nol foccorro ,
E per lui {olo fpargo inutil pianco .
A eilponliEcias oul &
Chc nol ‘chiami in Egitto > E chi tcl vieta ?
G TU SOESEESURLS
O Diot Pud quelta . rerra- eflergli mfaui’ca

Temo il Re : temo 'Egitto; @ temo ‘il -padre:

A Zin® H9s
Perdonami . Egli ¢ ingiufto un tal timore.
E' tuo del Re'; utno dcgh Eglaj il icore v
G1USEPPRE.
Tu non intendi; o fpofa z
Quanto fia mobil cofai: .
- D’un popolo I affetto ,
Ed il favor:d’ un Re..
Invidia arrabbia e freme .
Calunnia -affale: ¢ preme.

I1iQ

Si
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Si ftanca amor . Ricopre

Obblio le pin bell’ opre;

E a si'grand’ urti invirto

Mgerito ognor nopn ¢« Tu , ec.

Az A& N-E T,
Offendi Faraon , fe’l temi ingrato .
Non {¢’ tu Sofonéa : §' Egitto. ¢ falvo ,
Non € tutto opra tua 2 Con: qual  piacere
Non ufciranno incontro
A lui che ti'di¢ vita 2 Anch’ei pur venga
Di que’ beni a goder, che tu ne ferbi .
&I U s E p-p E.
Grave d’ anni e cadentes, i come efporfi
Al cammin lungo ¢ difaftrofo ? E come
Soffrir potra {uo zelo il culte infamec ,
Che qui a4 tanti {i porge ddoli ¢ moftri
Quant’ ¢ I" ampio uniyerfo.,
Non ha, cheiun;{ol imotores; stin foloDio ;"
Di veritd , ¢ di-vita eteriia’ fonte:,
Degno {olo che s’ amiy, ¢ che § adori ~---
catol B ez AT ovoRiTs

E quefto adoréi anch’ 10 ;-'di cui {ovente
Rifonar {ul tuo labbre udii le dodi .
Tu qui a lui rendi onor . Qui teco ancora
Sicuro e licto il genitor gliel renda.
Parlanc al Re  «€he zardii? do ti precedo .
La preghicra e la-grazia' andran del pari.
Raflerena il {embiante .- A te fconvienc,
Innalzato al favor del regio affetto,

L2 Mo~




PARTE SECONDA. §13
Moftrar alma turbata , ¢ fofco afpetto .
_ Quando in noi
Il Re {pande i doni-fuoi,
Vuol mirar nel piacer noftro
Del favor la ftima ¢l prezzo.
Che fe mefti andar ne vede,
Allor crede ,
Che quel duol fia de’ fuoi doni
Sconofcenza, o purdifprezzo. Quando, ec.
GrusEPerE,
Funefta invidia ! deteftabil moftro !
Chi da’ ruoi morfi il mio
Beniamin mi raflicura e guarda
Tu che in mio danno armafti
Gl' inumani fracelli/,
Arrorar contro lui potrefli ancora _
L*ire malvage . To non vi credo. Io voglio
Farne prova , o perve:fi ;
Prova , si, che a voftr’ occhi
Cofti gran pianto, e piti da’ mici ne fprema.
Vengono. Ho sdegni in volto, ¢ ’l cor mi trema .
G0 5Dz A
Come ? Per qual delitto
Stam tratti a guifa di ladroni e d’ empj :
R ams E.
Iniqui ! Voi rubafte Ges.

2 XLIV. 5.6.
A Sofonéa la facra argentea tazza .
Ei vi toglic a miferia : egli vi onora :
Voi mal per ben perché rendefte a lui Gen,
P b P XLIV. a

H R v~




Gen,
XLIV. 5.8

Gen.
X LIV o,

Ge n.

114 G VW 8 JEL PP FES
R v B E N:

O impoftura ! o o furopt Come:in fua reggia

Ofar noi rant” ecceflo 2

Que’ non fiam, che poc anzi

Da Canaén gli ripertammo il iprezzo 2 -- -~
R a M s E.

A perfidia non vale unir baldanza .

Qui 'l fignor voltio ¢ mio giudice avete .

S1MEONE.

Sofonéa , quanto grande ,

Tanto anche giufto; ah t'che'di troppo onore

N’ hai ricolmi poc’ anzi.

Quefto ¢l noftro *delitton dnvidia e rabbia

Ci voglion rei. C’infidiano ad un tratto

E roba , ¢ fama, ¢ libertade , € wita .

La calunnia punita -

Le tue gloric qui accrefca. ‘Il facro vafo

Non ¢ noftra rapina sie'fein noi trovi”

1l vil ladron, fcuri fien pronteced afte ..

Ecco qui rutti offriamo :

1l collo al ferro 5 il braccio a la catena .

G 1 U'SYE P P.E.

s or=sChidalll, del {uo fallo avra la spena.

R vBEN.
No :di noi ncflun fi efenti
Da i pitt barbari tormenti .
Rei {arem ‘tutt in mn folo .
Se col reo comune aviemo
1l dover, la patria‘, il fangue
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Seco ancor divideremo
Verghe, funi, infamia, ¢duolo. No, ec.
GIUSEPDRE: '
1l giudizio {ofpenda s
Sinche 'l furto convinca:. Ah ! {e del fanta
Giacobbe ognor ['.orme fegmtc avelte ,
Non avrei che temer. Ma 'n piu di voi
Scorge un vecchio cl:chtto ,» e mal taciuto :
Un milero venduto::
Un tradito innocente i - :
E invidia 'l configlio ~= = Bafta - -= il c1el tarda
I misfacti a punir , ma non gli obblia.
RUBEN, GIUDA, E SIMEONE.
Par ch’ egli fappia la perfidia mia .)
R a M SE.
La pdzza al fin pur {i rinvenne..

o { e sameedin -~ Sisia L (100U
| ' E dove 2
R aiM'S E.
Fra' tuoi, fignor, pil ricchi doni afcofa s

Beniamin 1’ ayea .
QoS cE PP E.
Beniamin ?
R a M s E.
Quello ¢l fuos facco . 1l furto
Vedi, e Iauror . Malizia avanza gli’ anni,
BENIAMIN.

Io rubator 2.
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xu;r. 15. Non vel difs’io, che a quel faper, con cui |

Gen.

XLIV. 117,

XXXV
18, 30,

Ger.

XLIUI 2,

116 UK MRS TE ‘P9 B
G USSR b poEn
S arrefti.

chgo ne’ cori i piu ripofti arcani ,

Vano ¢l mentire, ¢ mal.s’adombra il vero §
BENITAMIN.

O cicli t'chi di me fu pil innocente ?
GIlrusE®PEPE.

Non pitt. Refti cglifolo a la fua pena-

A voi tucti perdono. Itene al padre.
B-EN T A MIN.

E {enza me 'voi far ritorno a tui 2

Che dird ? Qual ‘conforto . oY

Darete a I'infelice » O on' Nafccndo, '

Diedi morte a la madre .

Torro, morendo.,-anche di vita il padie .
Deh ! pieta =~ { Ma non m’ afcolta . )
Non di me ~-- ( Né pur mi-mira. )

Ma del caro -~ - (Egli {ofpira. )
Mio cadente genitor: (i :
Me tuo figlio allor dicefti ,
Che mi defti ~il primo ampleflo .
Mira = -~ Afcolta - - - Io fon lo fteflo ~=-=
Tu {ol pit non hai quel cor: Deh ! ec.
GI1usEeP?P E.
Seguilo, o Ramfe;ie )l cultodifci . Andate .
S 1M EoON E.
Dona luogo a pieta , Principe eccelfo ®
Tu che i popoli affreni ,

A tua,
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A tua gloria maggior, |'ire anche doma.
Non voler quanto puoi. Salva un tuo dono,
La noftra vita ; ¢ rendi
O quel mifero al padre , o a noi la morte .
G U8 SE PoPTES
Sinché da Sofonéa I’Egitto ha leggi ,
Non fi ftenda il gaftigo
Fuori del delinquente . A fe ciafcuno
Qui fol pecca, ¢ la pena
Rei cerca , ¢ non eredi.
Su chi trovofli il furto, XLIF 17.
Ragione io tengo . Ei {ia mio fervo, ¢ voi
Qui {pargerefte invan preghi ¢ querele.
( Parto : a me, pit che a loro, io fon crudele. )
SI1MEONE.
Mirdte , qual fen va, per non udirne.
- RN R
indizj di picta gli fcorfi in volto.
SIMEONE.
Di pictade 5 e ne fugge ?
Quel cor, che fugge i miferi
Per non udirne i gemiti,
E per timor di cedere,
Spictata rende ¢ barbara
Fino la {ua pieta .
Sparget con mano provvida
Grazic fallaci e perfide ,
Per farne ufcir pin orribile ,
Quanto men vifto il folgore,
H iij Arte
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Arte ¢ di crudeled . Quel, ec.
G 1 uDa.
Tacete ; ¢ vi {ovvenga
Dotain , la cifterna y i venti ficli,
E 'l venduto Giufeppe . Inilui peccammo .
Pianfe. Prego. Sordi gli fummos; e i preghi,
Che non giunfero a noi, faliro al cielo.
R UusEN. '
Forfe a voi non difs’ jo + lungi da tanta
Malvagita : Vel diffi; e nol curafte .
Fu tradito il mefchino : io non m' oppeli,
O debile m’ oppofi.
Anchec a me ne rimordesve- 'l {angue , o ’l pianto
De¢ I'innocente grida in noi vendetra .
SIMEON E.
Or qual configlio ? Partiremo 2 Il padre
Morra d’ affanno . Refterem 2 di fame.
Tutto colpa ¢ pernoi :tutro a lui morte.
G I U5 Dy us.
Dio d'Hrael, ben meritammo il grave
Flagel , che ne percote.
Tu vedi il noftro error : ma vedi ancora
Il noftro pentimento .
Picta di noi. Piecta. Tu'di clemenza
Fonte incfaufta fei. Tu buon . Tu pio.
Tu padre a noi« Tu creator. Tu Dio.
R uerenN.
Ma ricde Sofonéa . Gettiamci a terra .

G1u-
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G1UDA.
A le lagrime uniam fingulei e ftrida.
S1MEO NE:
E da I udito il fuon gli pafli al cote .
Coro DE’ FRATELLI DI GIUSEPPE.
IL. petto laceri ;
La chioma {quallidi ,
Dal ciglio lagrime ,
Dal petto gemiti
Mandiamo a te.
Al padrc mifero
Recar la flebile
Novella barbara ,
No che poflibile
A noi nen ¢ .
Ma intanto a ftruggerlo
Va fame orribile ,
E nuore {corgefi,
E figli teneri
Languir al pi¢ .
Il petto laceri, ec.

119

TSNS E RLRI RS
Che ? Non partifte ? Qual ardir > Qual {pene?
G 1UDa. ;
Signor , benche la wvoce o Xg}’;f-.xs.
A noi ftrozzin ful labbro angolcia ¢ tema,
Pure al mio dir {ofpendi
Tuo grave sdegno ; e mie preghicre intendi .

Quando da dura aftretio X217 16,

H iiij Ne-
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Neceffita , {veller lafciofli il padre I
. Da le braccia amorofe (ahi ! con qual forza !
xe1v. 23 Ma tale era tua legge ) il caro figlio ,
Sua pupilla, e fuo {pirto, e del fecondo
Suo letto unico germe ; Itene , o figli,
Lagrimofo egli diffe ; ¢ vi {fovvenga ,
X153, Che de la mia Rachel non m’ & rimafto
Alero frutto , che quefto . -1l mio Giufeppe
117 as. Part) da me : : pitt nol rividi; ¢ cibo
Voi mel dicefte , aime ! di belve ingorde . |
x:,gf” Ma fe quefto , ch’io ftringo, or mi toglicic ,
E gh avvenga per via calo funclto,
Di me che fia ? L’ alma, angofciofa ¢ trifta
Del carcer frale n’ ufcird gemendo .
Signor, tu padre avelti, o I’ hai fors” anco.
Dch ! per quanto ami il tuo, pieta del noftro.
Beniamin gli rendi,
X_[_IG;:,.gc_ Alma de I’ alma {ua . Ghe {epur vuoi
Punire il non {uo fallo , in me 'l punifci.
To terrd qui {ue veci . Agegger ceppi
Tenero ancora € 'altro. Anni e fatiche
Me fer robufto . To pefl, io ferri, io poflo ,

Poflo tutto {offrir : ma al padre mio |
Gen

%11y, Efler nunzio di morte ahi'! non pofs’io.
Di Giufeppe al crudo fato
Tramorti o {confolato :
Moria ancor : ne¢ 'l tenne in vita,
Che I'amor del picciol figlio .
Or {e quefto a Jui yien meno,
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g Per delor mancargli in feno
Vedrem I’ alma , ¢ in un fofpiro
Da noi torfi eterno-eliglio. Di, ec.
G 1USEPPE:
Piti non refifto. A me’l garzone, o Ramfe. Xivs,
Lungi, o cuftodi, o fervi .
Omai credo finceri i voftri piantiyg
Sorgete . E tu pur vieni , o mio diletto-
Fofle qui ancor Giacobbe !Io {ono il voftro J{EVng
| Mal perduto fratello. Io fon Giufeppe .
| | B E NLasTN. |
‘Giufeppe 2
R v sE N.
O cick:!
S°I'M E O N E.
. Giufeppe?
G 1'U'D A=
Miferi noi !
GIUSIERPE.
Bando al timor . Fratelli, XLV s
Datemi e riceyete amico:ampleflo .
B'EisaN-1T A M'1 N&
- Perché tanto indugiarmi un si gran bene 2
| A me perché rigori ¢ Io non ¢’ offefi . P

GIUSEPPE. ;
Del mio inganno innocente a te perdono
Chicggo, ed a voi. Gia vi temeva al mio
Beniamin; quali a-me fofte , iniqui .
Provai laiveftra fe . Vired vi regge:
| H iiiij Fra-
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Fraterno amor vi unifce 5 ¢ fu Giufeppe
La voftra ultima colpa .
Offro , e dimando amor . Mel negheretc :
Gen, s . i .\
xLv.v. V' amo , ¢ Giufeppe io fon . Che pid temete 2
Gen 3 S1MEONE. '
xXL¥.1s. Pictofo Sofonéa ;
Dir Giufeppe @ fratel roffor ne vieta :
Qual bontd » Tu ne fei fignore ¢ padre
G LU D A
O cclefte giuftizia 1 o fanti arcani!
Per non rendcrti onor noi ti vendemmo :
Ed or fiamo tuoi fervi
Per averti vendutowsmem= .
G1USEPTPE.
e E Dio difpofe
Col voftro fteflo error la mia grandezza ,
S o. E la comun falvezza . Omai del padre
Ne {ovvenga . A lui tofto--~=
Az aNET.
X7 16. Il Nilo, ¢ Menfi
= A lui fia patria, e a fua famiglia . I tuoi
Vorti {on confolati. Il Re vi aflente .
Io I'annunzio ten reco.
G OasiE B P B
E rechi infieme
1l colmo a’ miei contenti .
Son quefti i miei fratelli :
E quefta ¢ la mia {pofa. Andiamo, andiamo
Tutti al noftro buen Re. Ma pria qui umih
Gra-
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Grazie diamo a I’ Eterno , onde ne viene
Ogni gioja, ogni pace , ed ogni bene.

T a3 g
Grazic diamo a |’ Eterno, onde ne viene
Ogni gioja , ogni pacc, ed ogni bene .
C oRr O.
Dio falva I’ innocenza . Egli I cfalea,
E I’ empicta confonde ; ¢ fa {ovente ,
| Che 'l furor de la colpa
| Sia falute , ¢ fia gloria a I’ innocente .
O bella, o grata a Dio {anta innocenza !
Tu certa un giorno di goder farai :
Ma colpa in {uo piacer non gode mai.
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